
82regione basilicata notizie
pagina

Il dibattito meridionalista, tra la
fine del secolo XIX e l’inizio
del XX, ebbe come fortemente

radicata una sorta di pregiudizia-
le razzista nei confronti dell’arre-
tratezza socio-economica del Sud
rispetto al Nord, tanto che, spesso,
la discussione si spostò su pre-
supposti biologici ed antropolo-
gici, fino agli eccessi dell’analisi
somatica, per spiegare le diverse pe-
culiarità regionalistiche. Contro
l’oscurantismo di certe posizioni si
levò la voce di due intellettuali e po-
litici lucani come F. S. Nitti ed E.
Ciccotti che, con spirito militante,
ne denunciarono i limiti, ripor-
tando tenacemente il confronto
sul piano storico-politico. Il  filone
interpretativo antistorico che ebbe
a capo il Lombroso, vide militare
tra le sue fila studiosi come L.
Ferrari, G. Marchesi, A. Groppoli,
S. Sighele, P. Rossi, E. Troilo, G.

Sergi che arrivarono, più o meno
concordemente, a sostenere la di-
versità dei gruppi etnici tra Nord
e Sud, postulato che aveva come
conseguenza l’inutilità dei rimedi
legislativi ed economico-sociali,
laddove ci si trovava a dover affron-
tare il determinismo razziale. Quan-
to questo sentimento fosse diffuso
si evince da opere come “Arii e
Italici” del Sergi (1898), in cui si so-
stiene che i popoli settentrionali so-
no arii, quelli meridionali mediter-
ranei, definiti ribelli, ineducabili, in-
disciplinati1, pertanto necessaria-
mente soggetti alla supremazia
del Nord. Nella Questione Meridio-
nale la sociologia positiva vedeva
l’espressione dell’inferiorità raz-
ziale delle popolazioni del Sud,
tanto che nelle opere del Niceforo2,
attraverso un esame statistico del-
la vita civile (numero e qualità dei
delitti, popolazione, sviluppo in-

dustriale, analfabetismo, ecc.), si af-
fermava la differenza delle due
psicologie, capace una di progresso
e l’altra destinata ad un’ineluttabile
inferiorità. L’approccio era quello
di “ridurre il problema meridionale
sotto la rigida forma dell’osserva-
zione scientifica”3, rispetto alla
quale la storia perdeva ogni ra-
gion d’essere. Sarebbe interessan-
te dispiegare la logica antiscienti-
fica della scuola antropologica che
si definiva positivista, evidenzia-
re gli eccessi del naturalismo an-
tistorico che sostituiva “alla storia
degli uomini la storia della natura,
e anzi alla storia sempre in moto la
costanza e l’immobilità della natura,
quale viene concepita negli schemi
dei naturalisti”4, ricostruire l’in-
fluenza di queste dottrine che co-
stituirono, per molti decenni suc-
cessivi, il sottofondo della pre-
giudiziale antimeridionalista in
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Italia. Ma non meno interessante è
delineare l’altra sponda del dibat-
tito meridionalista, quella dell’in-
terpretazione storico-sociale delle
differenze data da Francesco Saverio
Nitti ed Ettore Ciccotti, ovvero
porre all’attenzione quanto il con-
tributo lucano alla querelle sia sta-
to illuminante e lucidamente critico.
Ovviamente le loro posizioni as-
sumono un valore tanto più so-
stanziale, se rapportate alle pri-
me, come appare già dal giudizio
che ne diede uno storico come il
Villari “la novità veramente posi-
tiva di quegli anni è costituita da
una corrente di meridionalismo
democratico-radicale rappresen-
tato da Nitti e da socialisti come il
Ciccotti”5. La loro, oltre che un’o-
perazione di illuminismo storico,
fu soprattutto una campagna di
illuminismo intellettuale, di so-
stanziale portata. Nitti ebbe sicu-
ramente il merito di intervenire
nel dibattito confutando rigoro-
samente il piano del determini-
smo naturalistico. Sin dalle prime
opere giovanili, spesso miscono-
sciute, a vantaggio del più famoso”
Nord e Sud, prime linee di un’in-
chiesta sulla ripartizione territoriale
delle entrate e delle spese dello
Stato in Italia” (1900), “Poor Relief
in Italy” (1892), “Agricultural con-
tracts in South Italy“ (1893), ”La le-
gislazione sociale in Italia e le sue
difficoltà” (1892) e ”La lègislation
du travail en Italie” (1897), egli
denunciò l’arretratezza delle isti-
tuzioni di solidarietà sociale, i du-
rissimi contratti agrari di discen-
denza medievale, incompatibili
con i nuovi ordinamenti, la radicata
diffidenza verso il nuovo Stato.
Nell’illuminante opera del 1899
”Il brigantaggio meridionale du-
rante il regime borbonico” intro-

dusse, per la prima volta, il bino-
mio miseria-oppressione per spie-
gare il fenomeno. Il suo era deci-
samente diverso dall’approccio
naturalista: era economico e so-
ciale, fino a divenire di analisi di po-
litica finanziaria, quale è “Nord e
Sud”. Qualunque aspetto della fi-
nanza italiana indagasse, Nitti rin-
veniva che tutta l’opera legislativa
dello Stato era stata rivolta a favorire
il Nord, con sacrificio del Sud. Il suo
quadro è l’unico che spiega, cifre al-
la mano, il senso della sperequa-
zione Nord- Sud. Per lo studioso di
Melfi i rimedi dovevano essere le-
gislativi, così come lo erano le cau-
se dei limiti registrati, con la ri-
chiesta di leggi per il Mezzogiorno,
da non confondersi con le “leggi
speciali”, fatte di opere pubbliche
disordinate, a carattere passivo,
quale era stata quella del 1904 a fa-
vore della Basilicata, da cui pren-
deva le distanze. Atal proposito, oc-
corre precisare che fin dall’ema-
nazione della stessa, il suo fu un at-
teggiamento di disincantata pre-
veggenza degli esiti, se si pensa che
nel 1914, facendo un consuntivo di
dieci anni di applicazione, un tec-
nico assai esperto come l’Azimonti
ne denunciò, dati alla mano, l’as-
soluto fallimento in termini di rim-
boschimenti, sistemazione idrau-
lica, bonifiche.6

“Leggi speciali” voleva dire inter-
venire verso le realtà regionali sen-
za una conoscenza reale delle stes-
se e agendo considerando le ine-
vitabili differenze socio-economi-
che con presupposti discriminan-
ti. Nitti opponeva a quello con-
tingente uno Stato illuminato, ra-
dicale e democratico, basato sulla
presa di coscienza che passava at-
traverso l’educazione, la lotta an-
tipregiudiziale, l’emancipazione,

l’attivismo del meridione. Non a ca-
so, nei discorsi ai giovani italiani,
raccolti nel volume ”l’Italia all’al-
ba del XX secolo” punto centrale è
l’aperta polemica verso la tesi del-
l’inferiorità razziale e la barbarie dei
popoli mediterranei7. Qui la ne-
cessità di ridare dignità ad un Sud,
liquidato banalmente con tutta la
sua storia attraverso teorie cieca-
mente antidemocratiche, si espli-
ca nella sua foga di pedagogo, che
indirizza i giovani a perseguire la
via della lucidità intellettuale e
del rigore critico. Nitti ebbe sicu-
ramente il merito di distaccarsi
dal filone antropologico con la lu-
cidità del ricercatore e del perfet-
to conoscitore della realtà meri-
dionale, partendo dall’ottica pri-
vilegiata della Basilicata, che nel-
le sue cifre appare una delle re-
gioni con l’indice più basso di rin-
vestimento delle imposte, per ope-
re di interesse pubblico. Regione
non da discriminarsi, ma discrimi-
nata dal fisco filosettentrionale
dello Stato. Dallo stesso humus
geografico parte la battaglia di
Ettore Ciccotti. La sua posizione an-
tilombrosiana fu ancora più radi-
cale di quella nittiana. Denunciò che
la tesi della “razza maledetta” era
un modo di coprire le responsabi-
lità del recente ordinamento fi-
scale e politico con una spiega-
zione che, sotto le spoglie di ap-
parente oggettività scientifica “ga-
reggiando con la spiegazione del-
la peste data da Don Ferrante, non
comprometteva niente e nessu-
no”.8 La sua fu la prima spiega-
zione convincente del rapporto
Risorgimento - Questione Meridio-
nale, da cui tutti gli studiosi suc-
cessivi non potettero prescindere.
Secondo lo storico di Potenza, il
Risorgimento era stato gestito com-
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pletamente dal Nord, per cui l’in-
dipendenza dallo straniero rap-
presentava la possibilità di un no-
tevole sviluppo commerciale ed
industriale, mentre nel Sud, paese
a strutturazione feudale, fu un bi-
sogno riflesso, il che mise le pro-
vince meridionali al rimorchio po-
litico ed economico dell’altra par-
te d’Italia. Quanto fosse forte la
sua polemica verso la reazione in-
trinseca nella scuola sociologica
razziale, lo si può comprendere
dalle sue parole ”trascurando l’in-
dagine delle cose obiettive, si ri-
versano sugli uomini molte di
quelle cose che son colpe delle co-
se, e si predica, con concezione
giacobina, il carattere affatto vo-
lontario de’ fatti e delle riforme
sociali”.9 Con l’immediatezza che
gli era propria, lanciò ferme ac-
cuse sia verso l’assenza di interventi
sostanziali verso le realtà meri-
dionale, sia verso le legittimazio-
ni teoriche all’immobilismo, qua-

li, di fatto, furono quelle posizioni
intellettuali.
La soluzione proposta dal Ciccotti
altro non poteva essere che lo Stato
socialista, cioè composto di uomi-
ni interessati al cambiamento, obiet-
tivo conseguibile attraverso la co-
stituzione della coscienza di clas-
se e dell’attivismo politico, con-
seguenze dirette di un illumini-
smo pedagogico. Ancora una vol-
ta il tema dell’educazione è l’anti-
tesi prima al determinismo raz-
ziale. In Ciccotti, punto fonda-
mentale del progetto educativo è
l’istruzione generale e tecnica dif-
fusa, con particolare riferimento al-
la formazione di esperti nei pro-
blemi dell’agricoltura, urgenza che
condivideva con un altro lucano:
Giustino Fortunato.10

Ovviamente non poteva non pun-
tare l’attenzione sull’emergenza
legislativa, tanto che in un discor-
so alla Camera del 1909 affermò lu-
cidamente: ”le leggi sul Mezzo-

giorno... non trovano la loro ap-
plicazione, oppure non risolvono
alcun problema”.11

Quanto il pensiero di Ciccotti fos-
se lontano dall’oscurantismo di
certe posizioni, quanto fosse mo-
derno per i tempi, lo si può co-
gliere dall’assoluta attualità della
sua proposta federalista: la costi-
tuzione di un ordinamento federale,
sulle orme della tradizione fede-
ralistica italiana del Risorgimento
e un vasto decentramento ammi-
nistrativo. Tale soluzione guarda-
va alle diversità locali, non come a
limiti, ma come a differenze da
valorizzare, nel momento in cui
venivano sottratte all’egida cen-
tralizzante, che era al servizio di
un’economia capitalista, che sfrut-
tava le aree più deboli. Modello di
riferimento era anche il Federalismo
svizzero. In Svizzera si recò dopo
i  moti del ‘98 e ne osservò atten-
tamente l’assetto confederale, giu-
dicandolo un modello esportabile,
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con opportune varianti, nel contesto
italiano, in alternativa allo Stato cen-
tralizzante e a tutela e valorizza-
zione  delle peculiarità locali. Attra-
verso la proposta federalista di
Ciccotti non si ha solo il disvela-
mento storico di una problemati-
ca che una larga parte degli intel-
lettuali voleva rifiutare, ossia che
”l’Italia unita era divenuta il gran-
de mercato della sua regione in-
dustriale”12, ma si palesa in tutta la
sua portata quanto il dibattito sto-
rico-politico lucano fosse all’avan-
guardia nel periodo analizzato. 
Del resto va affermata una volta per
tutte, per sottrarre all’egida fede-
ralista salveminiana il Ciccotti, che
le sue idee entrarono in circola-
zione in ambiente socialista pri-
ma di quelle di G. Salvemini; infatti
la compiuta riflessione del Ciccotti
uscì nel 190413, quando la battaglia
federalista del pugliese era anco-
ra in una fase iniziale. Ricostruire
il dibattito meridionalista lucano di

fine secolo significa  sostanzialmen-
te restituire a questo la sua digni-
tà, coglierne la grande portata de-
mocratica rispetto a certe posizio-
ni intellettuali meramente osse-
quiose verso il nord industriale e,
troppo spesso, simpatizzanti ver-
so gli assunti della razza. Sarebbe
quasi superfluo alludere a quanti
proseliti ebbe anche successiva-
mente la scuola razziale, se il ter-
mine di arianesimo trovò la tri-
stemente nota riproposizione, nel
secolo XX, con il nazifascismo. Il mi-
crocosmo lucano offriva sicuramen-
te uno sguardo privilegiato su qua-
le fosse la situazione reale del Sud,
al di là di ogni retorica di sorta.
Consentiva a questi intellettuali
una visione immediata delle cau-
se e delle conseguenze; rappre-
sentava, in termini di vita reale,
quanto la Questione Meridionale
fosse una concretezza storico-sociale,
non un paradigma biologico a cui
si giungeva attraverso assunti teo-

rici, ammantati di scientificità. Il me-
ridionalismo democratico-radica-
le rappresentato da Nitti e Ciccotti
è soprattutto un attestato di di-
gnità riconosciuto alla Lucania in
primis e al Sud tutto; è un contributo
lungimirante a confutare ogni raz-
zismo di sorta, ogni discriminazio-
ne ignara delle ragioni e delle cau-
se secolari che costruiscono le dif-
ferenze. In questo senso, l’attuali-
tà di un dibattito vecchio di seco-
li sembra sorprendente; da ciò di-
venta inevitabile il bisogno di ri-
portare all’attenzione le posizioni
di quelli che, con rigore, hanno
confutato le assurde affermazioni
della razza e del determinismo
storico, mettendone in luce le gra-
vi minacce alle società tutte che
esse racchiudono.
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